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CAPITOLO VII- L'ARTE SACRA E LA SACRA SUPPELLETTILE 

Dignità dell'arte sacra 

122. Fra le più nobili attività dell'ingegno umano sono annoverate, a pieno diritto, le belle arti, soprattutto l'arte religiosa 
e il suo vertice, l'arte sacra. Esse, per loro natura, hanno relazione con l'infinita bellezza divina che deve essere in 
qualche modo espressa dalle opere dell'uomo, e sono tanto più orientate a Dio e all'incremento della sua lode e della sua 
gloria, in quanto nessun altro fine è stato loro assegnato se non quello di contribuire il più efficacemente possibile, con 
le loro opere, a indirizzare religiosamente le menti degli uomini a Dio. Per tali motivi la santa madre Chiesa ha sempre 
favorito le belle arti, ed ha sempre ricercato il loro nobile servizio, specialmente per far sì che le cose appartenenti al 
culto sacro splendessero veramente per dignità, decoro e bellezza, per significare e simbolizzare le realtà soprannaturali; 
ed essa stessa ha formato degli artisti. A riguardo, anzi di tali arti, la Chiesa si è sempre ritenuta a buon diritto come 
arbitra, scegliendo tra le opere degli artisti quelle che rispondevano alla fede, alla pietà e alle norme religiosamente 
tramandate e che risultavano adatte all'uso sacro. Con speciale sollecitudine la Chiesa si è preoccupata che la sacra 
suppellettile servisse con la sua dignità e bellezza al decoro del culto, ammettendo nella materia, nella forma e 
nell'ornamento quei cambiamenti che il progresso della tecnica ha introdotto nel corso dei secoli. I Padri conciliari 
hanno perciò deciso di stabilire su questo argomento quanto segue. 

Lo stile artistico 

123. La Chiesa non ha mai avuto come proprio un particolare stile artistico, ma, secondo l'indole e le condizioni dei 
popoli e le esigenze dei vari riti, ha ammesso le forme artistiche di ogni epoca, creando così, nel corso dei secoli, un 
tesoro artistico da conservarsi con ogni cura. Anche l'arte del nostro tempo e di tutti i popoli e paesi abbia nella Chiesa 
libertà di espressione, purché serva con la dovuta riverenza e il dovuto onore alle esigenze degli edifici sacri e dei sacri 
riti. In tal modo essa potrà aggiungere la propria voce al mirabile concento di gloria che uomini eccelsi innalzarono nei 
secoli passati alla fede cattolica. 

124. Nel promuovere e favorire una autentica arte sacra, gli ordinari procurino di ricercare piuttosto una nobile bellezza 
che una mera sontuosità. E ciò valga anche per le vesti e gli ornamenti sacri. I vescovi abbiano ogni cura di allontanare 
dalla casa di Dio e dagli altri luoghi sacri quelle opere d'arte, che sono contrarie alla fede, ai costumi e alla pietà 
cristiana; che offendono il genuino senso religioso, o perché depravate nelle forme, o perché insufficienti, mediocri o 
false nell'espressione artistica. Nella costruzione poi degli edifici sacri ci si preoccupi diligentemente della loro idoneità 
a consentire lo svolgimento delle azioni liturgiche e la partecipazione attiva dei fedeli. 

Le immagini sacre 

125. Si mantenga l'uso di esporre nelle chiese le immagini sacre alla venerazione dei fedeli. Tuttavia si espongano in 
numero limitato e secondo una giusta disposizione, affinché non attirino su di sé in maniera esagerata l'ammirazione del 
popolo cristiano e non favoriscano una devozione sregolata. 

126. Quando si tratta di dare un giudizio sulle opere d'arte, gli ordinari del luogo sentano il parere della commissione di 
arte sacra e, se è il caso, di altre persone particolarmente competenti, come pure delle commissioni di cui agli articoli 
44, 45, 46. Gli ordinari vigilino in maniera speciale a che la sacra suppellettile o le opere preziose, che sono ornamento 
della casa di Dio, non vengano alienate o disperse. 

Formazione degli artisti 

127. I vescovi, o direttamente o per mezzo di sacerdoti idonei che conoscono e amano l'arte, si prendano cura degli 
artisti, allo scopo di formarli allo spirito dell'arte sacra e della sacra liturgia. 

Si raccomanda inoltre di istituire scuole o accademie di arte sacra per la formazione degli artisti, dove ciò sembrerà 
opportuno. Tutti gli artisti, poi, che guidati dal loro talento intendono glorificare Dio nella santa Chiesa, ricordino 
sempre che la loro attività è in certo modo una sacra imitazione di Dio creatore e che le loro opere sono destinate al 
culto cattolico, alla edificazione, alla pietà e alla formazione religiosa dei fedeli.  



Estratto da: Commissione episcopale per la liturgia (a cura di), La progettazione di nuove Chiese. Nota pastorale, 
18 febbraio 1993 

A) Significato liturgico della chiesa 

1. Spazio architettonico e celebrazione cristiana 

Il luogo nel quale si riunisce la comunità cristiana per ascoltare la parola di Dio, per innalzare a lui preghiere di 
intercessione e di lode e soprattutto per celebrare i santi misteri, è immagine speciale della chiesa, tempio di Dio, 
edificato con pietre vive. Così l'edificio di culto cristiano corrisponde alla comprensione che la chiesa, popolo di Dio, ha 
di se stessa nel tempo: le sue forme concrete, nel variare delle epoche, sono immagine relativa di questa 
autocomprensione. Pertanto, la progettazione e la costruzione di una nuova chiesa richiedono, innanzitutto, che la 
comunità locale si sforzi di attuare il progetto ecclesiologico-liturgico scaturito dal concilio Vaticano II che, in sintesi, 
esprime due convinzioni: 

la chiesa è mistero di comunione e popolo di Dio pellegrinante verso la Gerusalemme celeste (cf. SC 6.10; LG 4.9.13; 
GS 40.43); 

la liturgia è azione salvifica di Gesù Cristo, celebrata nello Spirito, dall'assemblea ecclesiale, ministerialmente 
strutturata, attraverso l'efficacia di segni sensibili (cf. SC 7.14; DV 21). 

B) Il progetto degli spazi interni 

7. Unità e articolazione dell'aula liturgica 

La disposizione generale di una chiesa deve rendere l'immagine di un'assemblea riunita per la celebrazione dei santi 
misteri, gerarchicamente ordinata e articolata nei diversi ministeri, in modo da favorire il regolare svolgimento dei riti e 
l'attiva partecipazione di tutto il popolo di Dio (cf. PNMR 257). 

Per natura e tradizione lo spazio interno della chiesa è dunque studiato per esprimere e favorire in tutto la comunione 
dell'assemblea, che è il soggetto celebrante. L'ambiente interno, dal quale deve sempre partire la progettazione, sarà 
orientato verso il centro dell'azione liturgica e scandito secondo una dinamica che parte dall'atrio, si sviluppa nell'aula e 
si conclude nel «presbiterio», quali spazi articolati ma non separati. 

Tale spazio è in primo luogo progettato per la celebrazione dell'eucaristia; per questo è richiesta una centralità non tanto 
geometrica, quanto focale dell'area presbiteriale, adeguatamente elevata, o comunque distinta, rispetto all'aula. 

Del resto, lo spazio deve rendere possibile l'organico e ordinato sviluppo, oltre che della messa, anche degli altri 
Sacramenti (battesimo, confermazione, penitenza, unzione degli infermi, ordinazione, matrimonio) e sacramentali 
(funerali, liturgia delle ore, benedizioni ecc.), con il margine di adattabilità che la prassi pastorale può esigere. 

Inoltre, i sistemi fissi di accesso e i percorsi per la circolazione interna, come pure la disposizione dell'arredo e della 
suppellettile mobile (banchi, sedie) della zona dei fedeli devono facilitare i vari movimenti processionali e gli 
spostamenti previsti dalle celebrazioni liturgiche nonché l'agevole superamento delle barriere architettoniche […]. 

18. L'arredo 

Circa l'arredo della chiesa, occorre ricordare innanzitutto che non si tratta di un generico abbellimento estrinseco né di 
oggetti di carattere puramente utilitaristico, ma di suppellettili pienamente funzionali che vanno attentamente progettate 
perché siano armonicamente connesse con l'insieme dell'edificio. Nella scelta degli elementi per l'arredamento si abbia 
di mira una nobile semplicità piuttosto che il fasto, si curi la verità delle cose e si tenda all'educazione dei fedeli e alla 
dignità di tutto il luogo sacro (cf. PNMR 279). 

L'orientamento di base per la cura dell'arredo è dunque quello dell'autenticità delle forme, dei materiali e della 
destinazione dei mobili e degli oggetti. Ciò vale in particolare per la scelta e l'uso di elementi naturali come ad esempio 
i fiori e le piante, la cera e il legno. Quanto all'arredo floreale, può essere opportuno progettare una o più fioriere 
nell'area presbiteriale, non solo per l'effetto di ordine, ma per l'uso liturgico nei tempi e nei modi consentiti. 
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Al primario criterio della verità, sia unito il criterio della sobrietà, quello della coerenza estetica con l'insieme 
dell'edificio e il criterio della valorizzazione della creazione artistica, ricordando che è pure consentito il ricorso a nuovi 
materiali, oltre a quelli tradizionali […]. 

30. Illuminazione 

In un'attenta progettazione, la luce naturale concorre nell'architettura ad assicurare rilevanti effetti estetici, ma deve 
consentire anche i giusti livelli di luminosità funzionale, sia per l'assemblea sia per lo spazio presbiteriale e altri spazi, 
in modo che nelle ore diurne non si debba fare che un limitato uso di altre fonti di luce. La luce artificiale dovrebbe 
rispecchiare il più possibile le funzioni della luce naturale […]. 

Assicurate le esigenze fondamentali di luminosità (come del resto anche quelle termiche e di aerazione), occorre che 
vengano precisate le possibilità di soddisfare le richieste liturgiche più frequenti della comunità (liturgie eucaristiche 
feriali, festive, celebrazioni sacramentali non eucaristiche, momenti dell'anno liturgico ecc.), ma anche garantite le 
condizioni per affrontare eventi più rari e straordinari (ad es. veglie di preghiera, rappresentazioni sacre ecc.). 

31. Climatizzazione 

Per l'aula liturgica e i locali annessi è necessario assicurare un ricambio naturale d'aria, facilitando l'apertura e la 
chiusura degli infissi […]. 

Pur non essendo necessari impianti di riscaldamento sofisticati, data la breve permanenza dell'assemblea, tuttavia è bene 
assicurare una soddisfacente climatizzazione, evitando correnti d'aria, rumorosità e negativi impatti estetici. A tal fine, 
si cureranno le apposite bussole per le porte d'ingresso […]. 

32. Acustica 

Nella progettazione di una nuova chiesa a livello strutturale, di forma e di qualità di materiali si tengano presenti le 
regole fondamentali che garantiscano in genere un risultato acustico accettabile. 

È importante ricordare che eventuali vizi d'origine sono difficilmente rimediabili con l'impianto di amplificazione. 

È bene evitare di costruire una nuova chiesa in zone acusticamente disturbate. In presenza di rumorosità persistente, 
occorre tener presente la necessità dell'isolamento acustico dall'esterno (doppie porte, doppi vetri ecc.). 

Gli impianti di diffusione acustica dovrebbero essere a servizio delle aree celebrative sia come sorgente che come 
apparati diffusori. Per questo gli altoparlanti siano collocati con particolare cura in modo da servire tutti gli spazi 
dell'edificio […]. 

Particolare cura deve essere dedicata, quando occorra, alla sonorizzazione del coro, provvedendo i necessari microfoni e 
attacchi microfonici. 

Estratto da: Commissione episcopale per la liturgia (a cura di), L'adeguamento delle chiese 
secondo la riforma liturgica, Nota pastorale, 31 maggio 1996 

11. La chiesa e il suo spazio per la celebrazione liturgica 

Dal momento che la destinazione all'azione liturgica la qualifica radicalmente, la chiesa non si può considerare una 
generica opera architettonica. Essa infatti è debitrice della sua conformazione alla relazione che la lega all'assemblea del 
popolo di Dio che vi si raduna. È l'assemblea celebrante che "genera" e "plasma" l'architettura della chiesa. Chi si 
raduna nella chiesa è la Chiesa - popolo di Dio sacerdotale, regale e profetico - comunità gerarchicamente organizzata 
che lo Spirito Santo arricchisce di una moltitudine di carismi e ministeri. La Chiesa, in qualche modo, proietta, imprime 
se stessa nell'edificio di culto e vi ritrova tracce significative della propria fede, della propria identità, della propria 
storia e anticipazioni del proprio futuro. Lungo il corso dell'anno liturgico l'assemblea locale si raduna nell'edificio di 
culto, in comunione con tutta la Chiesa, per fare memoria del mistero pasquale di Cristo, nell'ascolto delle Scritture, 
nella celebrazione dell'Eucaristia, degli altri sacramenti e sacramentali e del sacrificio di lode. Nelle chiese inoltre la 
comunità credente accoglie con simpatia ogni uomo che per qualunque ragione bussa alla sua porta e a lui, mediante 
segni visibili, fa intuire la propria fisionomia e, in qualche modo, rivolge la sua parola. 
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L'assemblea che celebra, manifestando nella sua conformazione e nei suoi gesti il volto della Chiesa, è una realtà 
eminentemente viva, dinamica, "storica", in continua, anche se lenta, trasformazione. La liturgia, al di là delle 
apparenze, è profondamente sensibile rispetto alle vicende e alle trasformazioni ecclesiali e sociali. Salvo alcuni 
elementi essenziali ed immutabili, è anch'essa una realtà non definita una volta per tutte. Di conseguenza anche 
l'edificio della chiesa - almeno per quanto riguarda la tradizione latina - non è definito una volta per tutte, ma si 
modifica nel corso del secoli, come testimonia ampiamente la storia dell'arte occidentale. Non in tutte le epoche, 
tuttavia, la liturgia, ha avuto lo stesso ruolo predominante: in alcuni periodi storici, specialmente dal Medioevo all'epoca 
presente, altri fattori hanno influito, come lo spirito devozionistico o il dialogo con la cultura e con l'arte, prevalendo di 
fatto rispetto alla prospettiva liturgica. 

Il punto sul quale intendiamo rivolgere l'attenzione è che, innanzitutto, tra assemblea celebrante e edificio nel 
quale avviene la celebrazione sussiste un legame profondo: la celebrazione della liturgia cattolica è tutt'altro che 
indifferente all'architettura e, viceversa, l'architettura di una chiesa non lascia indifferente la liturgia che vi si celebra. In 
secondo luogo, tale legame non è dato una volta per tutte ma muta nel corso della storia: come non esiste una liturgia 
immutabile, così non esiste un'architettura e un'arte per la liturgia che siano immutabili. Di conseguenza, è necessario 
abbandonare l'erronea convinzione secondo la quale, essendo immutabile la liturgia cattolica anche l'architettura in cui 
la liturgia si sviluppa dovrebbe considerarsi immodificabile. 

12. La chiesa, architettura per la liturgia 

Anche per quanto riguarda l'esperienza della fede, vale la pena far notare che l'architettura e lo spazio hanno una 
capacità comunicativa. L'architettura, con la sua strutturazione di spazi e di volumi, può diventare strumento di 
comunione e facilitare la preghiera e la celebrazione. 

Ogni edificio, in quanto opera umana, anche in assenza di documentazione scritta, continua a parlare, consente 
l'apertura del dialogo tra le persone e tra le generazioni. Analogamente le chiese, mentre sono al servizio del culto, 
"comunicano" e sono stimolo e aiuto per "fare memoria", per riflettere e celebrare. 

[…] Inoltre, la chiesa-edificio, poiché evoca questa comunione già in qualche modo anticipata e vissuta si può 
considerare un luogo escatologico, "segno e simbolo delle realtà celesti"[...]. 

36. Il significato del patrimonio iconografico e devozionale 

[…] L'apparato iconografico delle chiese più recenti costituisce spesso il risultato di interventi occasionali caratterizzati 
in prevalenza in senso devozionale; per lo più, tale apparato non costituisce un vero programma iconografico, risulta 
spesso sovrabbondante, non coordinato con la liturgia e disarmonico rispetto ad essa. 
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